DIO PADRE DAL CUORE DI MADRE

Ha creato stupore quando Giovanni Paolo I° ha attribuito a Dio “Padre” anche il titolo di “Madre”. Una volta compresa bene la paternità, sarà più facile comprendere anche la maternità.

La parola “padre” richiama l’origine della vita, sia quella del singolo come quella di una comunità. Si usa spesso l’espressione che un fatto ci “è stato trasmesso dai nostri padri…”.

Essere padre (= lo è anche chi educa, conduce, sostiene, esercita un’autorità…), è più che essere semplicemente genitore.

La Bibbia fa riferimento a Dio, nel senso della citata paternità.

· “Signore, tu sei nostro Padre; noi siamo argilla e tu colui che dà forma. Tutti noi siamo opera delle tue mani” (Is 64, 7).

· Il VT presenta Dio sempre come Padre, mai come genitore, tanto meno come madre.

· Più che Padre di un individuo, lo è per la comunità che si è scelta, quale figlio primogenito. La cosa è legata ad un fatto storico, la liberazione dall’Egitto: “Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Os 11, 1). “Non è lui il Padre che ti ha creato (= che ti ha fatto popolo) che ti ha fatto e sostenuto?” (Dt 32, 6). 

· La conseguenza del fatto sfocia nell’amore/corrispondenza, cioè nell’impegno a rispondere con amore alle premure di Dio, osservare i comandamenti, non rivolgersi ad altri dei. Però, purtroppo, questa osservanza avveniva, da parte del popolo, con atteggiamento servile.

Ecco, allora, che nel NT c’è un salto di qualità. Dio è Padre di Gesù Cristo (= “ha tanto amato gli uomini da mandare suo Figlio”) ed è Padre d’ogni singolo uomo.

· Nessuno è Padre come lui (= sintesi di tutti i titoli), tanto che Gesù dirà: “Non chiamate nessuno padre sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo” (Mt 23, 9).

· Si prodiga e ama senza distinzione: “Fa sorgere il sole sui buoni e cattivi, fa piovere sui giusti e sugli ingiusti”.

· Non approva la preghiera noiosa come filastrocca (= aspetto servile), le molte parole devono lasciare posto alla serena fiducia: “Se il padre terreno provvede, molto più il Padre celeste…Non affannatevi dunque…”.

· All’uomo è richiesto un rapporto di fiducia e d’attenzione alla sua volontà: “Non chi dice, Signore, Signore… ma chi fa la volontà…” (Mt 7, 21). 

C’è pure un ulteriore salto. È “Abbà” (= papà, babbo, caro papà), titolo familiare usato dai bambini.

· Gli Israeliti non l’avrebbero usato, sarebbe stata mancanza di rispetto. Gesù propone un rapporto nuovo, fatto di rispetto/obbedienza, e nel frattempo di confidente semplicità.

· Ovviamente, la familiarità non va confusa con la disinvolta dimestichezza. Il nuovo rapporto non crea sconti sull’impegno, ma solo semplifica la procedura d’accesso e di relazione. Nasce una nuova intimità che si fonda su una fiducia incondizionata.

Padre dal cuore di Madre

Può creare disagio, anche perché i due ruoli per noi sono distinti. 

Eppure già in Isaia Dio ha una tenerezza femminile, superiore a quella di una madre: “Si dimentica una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio?… anche se ci fosse, io invece…” (Is 49, 15).

“Commuoversi” è tradotto con “misericordia – compassione – tenerezza”. 

La radice della parola in ebraico indica l’utero (= dove germoglia, cresce, si lega il figlio), tanto che per la donna ne nasce un singolarissimo rapporto che si traduce in “tenerezza”.

Dio è forte, potente e nello stesso tempo comprensivo e tenero. Dicendo il “facciamo l’uomo a nostra immagine” ha dato le proprie qualità suddividendole fra l’uomo e la donna.

Nella parabola, quando il figlio ritorna, il padre “commosso” (= tenerezza materna) gli corre incontro. Non occorreva la presenza femminile, perché era inglobata nella figura del padre.

Applicazioni a noi

Come deve essere la preghiera nel rivolgersi ad un Padre pieno di tenerezza?

· Deve svolgersi in clima di libertà: “Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi, per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi (Rm 8, 15); “Dove c’è questo spirito, c’è libertà” (II Cor 7, 17).

· Libertà nella preghiera non significa di farla solo se c’è voglia, o comunque farla con superficialità. Significa, invece, l’interiore apertura allo Spirito, la confidenza e sincerità, l’assenza di complessi. Per analogia, confrontiamo due tipi di conversazione. Di chi si trova a proprio agio con l’interlocutore (= persona sincera, senza bisogno di pesare le parole o di dissimulare le intenzioni). Di chi, invece, non si sente libero (= mentiamo a noi, non ci fidiamo dell’altro, la conversazione diventa un tormento, non ci si guarda negli occhi, un certo nervosismo tradisce il disagio interiore).

· Ebbene, la preghiera deve assomigliare al primo tipo, deve essere un ascoltare e un parlare libero e spontaneo. A questo tipo di preghiera si oppongono alcune schiavitù di cui dobbiamo liberarci.

· Accenniamo solo alla schiavitù delle formule (= formulari fissi aventi forza magica, incapacità del silenzio, necessità del balbettio…)

Superati i condizionamenti è più facile comprendere: “Bisogna pregare sempre, senza stancarsi…” (= il fuoco dell’amore di Dio è sempre acceso in noi e per mantenerlo si alimenta con le pratiche di pietà).

